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Mi ricordo che da bambino prima, e da ragazzo  in seguito, la cosa più emozionante 
che mi potesse capitare era tifare la Roma in Curva Sud. Lunedì   mentre con 
il solito rituale tentavo di superare filtraggi, tornelli tra la folla e il caldo, ma 
sempre con lo spirito dell’adolescente avventuroso, sento un giovanotto che 
svogliato si lamenta della trafila e che sogna un posto in tribuna Monte Mario... 
Io trasecolo... ‘ Ma come? I ragazzi non sognano più? Il tempio del tifo in cambio 
di una poltroncina di velluto? Il boato della folla, il canto ribelle insieme ai tuoi 
fratelli?...e il senso di appartenenza ad un gruppo?; l’orgoglio di uno striscione 
ben fatto, di uno stendardo? scambiati per uno scanno infame?!..’ 
Allora ho pensato che  forse manca ‘L’ ESEMPIO...’ ,  per tramandare  la versione 
migliore  di noi stessi. Come nella vita anche per il movimento ultras a volte 
si  vince e molte volte si perde, c’è la metafora della Lotta da tramandare ai più 
giovani. 
Siamo fatti di Gloria effimera e tanto sacrificio e qualche accesso in 
ospedale. Bisogna imparare ad assaporare la bellezza dell’aggrecazione, lo spirito 
di gruppo, capace di squarci volenti e un’infinito amore, senza calcolo, senza 
trucchi da poltrona. Tramandare l’Essere, siamo noi i fuoriclasse delle gradinate,  
mantenere   una   leggerezza marcatamente periferica, resistere nello stare nel 
fondo per risalire con  una sfrontatezza disarmante; come  spine nel fianco di un 
sistema corrotto, per non  essere  fango umano dimenticato...Siamo le cicatrici 
tempestose dei nostri predecessori,  una colata di cemento per blindare l’anima 
di giovani e vecchi. Devastato dai dubbi, finalmente  arrivo alla vetrata e ritrovo 
i miei simili, sorridenti e sognanti, sono tutti attorno a me, tutti mischiati in 
un’unica onda d’urto. Per sempre, impiedi sui gradoni!

ESSERE ESEMPIO



BANDIERE,  STRISCIONI  E  STENDARDI ROMA-AREZZO UNA GIORNATA DA 
RICORDARE UN’AMICIZIA DA RINNOVAREBandiere, striscioni 

e stendarti, a volte 
ne dimentichiamo il 
valore, eppure sono 
una costante della 
storia italiana. In 
antichità, gli stessi 
venivano usati per dare 
una precisa identità alle 
varie frammentazioni 
politiche e geografiche. 
Ed è un po’ ciò che 
accade dagli anni ‘70, 

nel mondo del calcio. Gli stendardi, gli striscioni e le bandiere, rappresentano 
per noi ultras un vero e proprio simbolo di appartenenza. 
Lo striscione, un lungo drappo di carta o di stoffa è la principale forma di 
comunicazione del nostro mondo e con esso si manifesta l’esigenza di mostrare 
il proprio nome e la propria fede, insieme ai cori e alle coreografie, gli striscioni, 
rappresentano il mezzo per eccellenza che ci permette di far sentire la nostra 
voce e il nostro pensiero.
Dietro la realizzazione di uno striscione, ci sono ore ed ore di lavoro, litri di 
vernice, pennarelli consumati, ma soprattutto la genialità e la mentalità di un 
gruppo di persone. E tutto questo, deve essere apprezzato e rispettato.
Ogni singola persona che viene coinvolta, anche casualmente, nell’esposizione, 
deve farlo con orgoglio, deve essere fiera di innalzare un qualcosa di unico.

Un rapporto che ci lega ormai da anni, valori condivisi ed un’amicizia rinnovata, 
è all’insegna di queste cose che tra sabato e domenica abbiamo passato due 
splendide giornate con i ragazzi di Arezzo del gruppo 10 settembre 1923. 
Arriviamo sabato nel pomeriggio, in orario perfetto per l’aperitivo prontamente 
preparato dai ragazzi del gruppo all’interno della loro sede, subito dopo la 
serata continua seduti a tavola, si beve, si canta, si mangia e nonn possiamo non 
dedicare qualche coro ai nemici storici di ognuno. 
Finita la serata si dorme ad Arezzo ospiti di un ragazzo del gruppo, in attesa della 
partita dell giorno dopo, lo scontro di alta classifica contro il Follonica. 
Il giorno seguente è il giorno della partita, dopo aver pranzato nella sede del 
gruppo ci dirigiamo verso lo stadio, è il momento di entrare. 
Onorati di essere alla festa per i 99 anni dell’Arezzo, partecipiamo alla coreografia 
e ai cori durante la tutta la partita, che nonostante uno svantaggio i nostri amici 
aretini riescono a portare a casa. Finito il match, solita birra al bar fuori per gli 
ultimi saluti e un particolare saluto al nostro amico Marcello. 
Due belle giornate con persone con le quali condividiamo i veri valori della vita 
soprattutto quelli ultras, un’ospitalità non da tutti, e un’amicizia rinnovata da 
portare avanti sempre a testa alta.

“Oeoooo forza Roma e Arezzo oeoooo”


